
02VAR03A0211 02VAR05A0211 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:11:02 11/01/99  

l’Unità Lavoro.it Martedì 2 novembre 1999

Traitantitestidedicatialtelelavorosegnaliamo«Telelavorotraleggeecontratto»di
P.DiNicola,P.RussoeA.Curti(EdiesseRoma,1998,pagine144,lire15mila).Comeè
notoivantaggideltelelavoroappaionoevidenti:tempipersonalizzati,minoricostiper
leaziende,riduzionedeltrafficoedellostress,nuovepossibilitàdioccupazione.Mail
telelavoroèancheunfenomenocomplesso,cheponeproblemiorganizzativi,contri-

butivi,ambientali,disicurezza,diprivacy,dieserciziodeldirittisindacali.Pernonpar-
laredelletipologiedirapportolavorativochevannodallavorodipendenteaivaritipidi
collaborazioneedilavoroautonomo,aformepiùomenolarvatedisfruttamento.Gli
autoriesaminanoindettagliotuttiquestiaspetti,conprecisiriferimentiagliaccordi
sindacali,italianiedeuropei,eallepropostedileggeesistenti,fornendounquadroes-
senzialemaesaurienteeunaveraepropriaguidaoperativa.NelCDallegatoladocu-
mentazionecompletadellenormecontrattualiedellepropostelegislative.Ovviamen-
teèpossibileeffettuareancheordinion-linediquestovolumecompilandoilformal
seguenteindirizzo:http://www.mclink.it/telelavoro/libro/acqform.htm.

Il libro: tutto sul lavoro a distanza
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Parla il responsabile della Funzione
Pubblica: «Supereremo presto
i rilievi fatti dalla Corte dei Conti»
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Telelavoro nella «Pa»?
Il ministro Piazza assicura:
pronti a partire entro l’anno

...............................................................................................................................................................................................PAOLO BARONI

I l telelavoro nel pubblico impiego partirà pre-
sto, entro l’anno. I rilievi sollevati dalla Corte
deiContiche lamentava lamancata indicazio-

ne dei costi nell’accordo definito a suo tempo dal-
l’Aran, l’agenzia per la contrattazione nel settore
pubblico, ed i sindacati saranno presto superati.
Parola del ministro Angelo Piazza. Con lui faccia-
moilpuntosuiprogettimessi incamponell’ambi-
to del pubblico impiego, un comparto in cui il la-
voro a distanza trova un terreno praticamente na-
turaledisviluppo.

Partiamo, ovviamente, proprio dal caso aperto
con la bocciatura arrivata dalla magistratura con-
tabile. «Ai rilievi della Corte dei Conti stiamo ri-
spondendo - spiega ilministroPiazzaaLavoro.it -
Èvero,nonavevamoquantificatoicostidelnuovo
contratto per il semplice motivo che quelle che
partiranno saranno comunque iniziative speri-
mentali. Poi bisogna tenere presente che questo
non è un istituto obbligatorio e di generale appli-
cazionema, anzi, vienerimessoall’autonomiadel-
levarieamministrazioni».

Ilproblema,dunque,sirisolverà?
«Sì, la questione si dovrebbe risolvere abreve.En-
tro l’anno potremmo già partire con i primi pro-
getti».

Vi sietepostiunobbiettivo,oppureprimaservefa-
reunpo’dipratica?

«Ilprimoobiettivoè iniziaresperimentalmente in
una serie di realtà per capire intanto se l’istituto
complessivamente è in grado di avere una sua uti-
litàoperativaeseincontrasuccessotra ilavoratori.
Questa, infatti, è una modalità di organizzazione
del lavoro che sicuramente va a vantaggio della
pubblica amministrazione edella sua riorganizza-
zione, ma può essere anche una cosa importante
per i dipendenti, soprattutto per quelli che hanno
esigenze familiari, o altre di organizzazione della
loro vita compatibili con quelle dell’amministra-
zione.Esecol lavoroadistanzaquestesiriesconoa
conciliareildatononpuòcheesserepositivo».

La Corte dei Conti ha posto il problema dei costi:
ma questi progetti non dovrebbero farci rispar-
miare?

«Innanzitutto il telelavoro comporta degli oneri:
attrezzare le nuove postazioni di lavoro e creare i
presupposti logistici spetta infatti alle ammini-
strazioni. Il lavoratorepuòsceglierequestaformu-
la ma, ovviamente, non sipuòmettere a suocarico
alcunonere».

Per le amministrazioni comunque c’è il vantaggio
diunamaggioreefficienza...

«Senz’altro. L’introduzione del telelavoro nel set-
tore pubblico non è fatto certo per favorire Tizio o
Caio, che non vogliono lavorare in ufficio ma a ca-
sa, quanto piuttosto proprio nell’interesse della
collettività. E la razionalizzazione in questo senso
porta sempre a dei vantaggi. Le esperienze appli-
cative, anche a livello sperimentale, serviranno
proprio a capire meglio come questo si concretiz-
za».

Poi c’è il risvolto sociale: forse è inquestoambito
chesipotràaverel’impattomaggiore.

«Certo, l’impatto sociale può essere notevole.Non
acasol’amministrazionecheistituisceformedite-
lelavoro attuerà questa innovazione nei confronti
di lavoratori che presentano una domanda ben
precisa. Inviaprimaria sidovrannosoddisfareesi-
genze specifiche: ragioni di salute, portatori di
handicap,genitoriconfigli inetàcherichiedaassi-
stenza continuativa. Insomma tutta una serie di
criteri che fanno di questo istituto sia uno stru-
mentoorganizzativomolto innovativosiaunnuo-
vo modo di affrontare le difficoltà sociali di alcuni
lavoratori. L’obiettivo principale per noi è ovvia-
mente il primo, ma questa può essere l’occasione

giustapervenire incontroancheadalcune specifi-
cheesigenze».

A livello locale, dal Trentino a Napoli, molti enti
intantosisonogiàmossi...

«Cisonogiàmoltiprogetti incampoemoltesperi-
mentazioni che ovviamente noi siamo pronti a
supportare a cominciare dal piano organizzativo.
Il nostro interesse è che questi progetti possano
avere quanto prima delle verifiche operative. Vo-
gliamochesi passi al piùprestodalla carta ai fatti e
del restovadettoche ilquadrodellenormeèpron-
to e se riusciremo il problema legato al contratto
collettivo con la Corte dei Conti allora saremo ve-
ramente a posto e potremo partiregià entro l’anno
conleprimerealtàoperative».

Secondo lei perché siamo così in ritardo come

paese rispettoaltri partnereuropei.C’èunproble-
maculturaledasuperare?

«Sì c’è senz’altro un problema culturale. Infatti
non è che nemmeno nel settore privato l’Italia sia
molto avanti. Di solito, infatti, il pubblico in que-
sto tipodi innovazionivieneunpo’dopoilprivato
e a volte anche un po’ tanto dopo. In questo caso,
però, è proprio l’istituto del telelavoro che mostra
da noi un certo ritardo applicativo. È un fatto cul-
turale,organizzativo...»

legatoainuovilavori....
«Moltolegatoallenuovetecnologie,certo,enoiso-
lamenteadessostiamoentrandoinunafasecheve-
de un’applicazione molto massiccia di nuove tec-
nologie.E chi èpartito primaora, anchenel telela-
voro, è molto più avanti di noi. Nel pubblico im-

piego, però, fino ad oggi non c’era nemmeno la
possibilità giuridica di introdurre queste nuove
pratiche.Perquantomiriguarda,poi, l’innovazio-
nenel settorepubblico, l’introduzionedielementi
di flessibilità del lavoro, non si deve fermare qui.
Anche nella Finanziaria, ad esempio abbiamo in-
trodotto regole nuove sul part-time, sul lavoro a
tempodeterminatoeanchesullavorointerinale».

Perqualiragioni?
«In un quadro di compatibilità finanziaria che ci
impone una riduzione delle spese ed una riduzio-
nedelnumerodegli addetti solo forme flessibili di
accesso al lavoro cipossonoconsentiredievitare il
blocco del turn-over e quindi di continuare a ga-
rantire ai giovani uno sbocco occupazionale nel
compartopubblico».

S i discute sul telelavoro co-
me forma di quel decen-
tramento produttivo che

oggi viene posto in essere dal-
l’impresa nei suoi più recenti
modelli organizzativi, e che
sempre più si svilupperà nel fu-
turo.

Un processo determinato,
nei fatti, dalla rivoluzione in-
formatica che ha imposto nel-
l’ambito dell’impresa nuove,
specifiche configurazioni e re-
gole organizzative. In essa na-
scono perciò le premesse del te-
lelavoro, in particolare quando
la sua organizzazione interna
evolve dal modello tayloristico
fordista verso la moderna con-
cezione di impresa «rete».

Per comprendere meglio tale
fenomeno, si analizza proprio
lo stato organizzativo dell’im-
presa produttiva nelle sue
principali manifestazioni fun-
zionali, esaminate prima nel
modello tradizionale classico
(tayloristico fordista), e quindi
nelle connotazioni assunte a
seguito della rivoluzione infor-
matica.

Si può allora rilevare come
il decentramen-
to produttivo
del fattore la-
voro avvenga
in primo luogo
all’interno del-
la struttura per
poi essere tra-
sferito in luoghi
remoti grazie
proprio al feno-
meno del tele-
lavoro. Ciò
comporta, an-
che, un cam-
biamento delle
professionalità
che caratteriz-

zano i lavoratori, i quali ten-
dono a divenire lavoratori del-
la conoscenza o «knowledge
worker». E, nel momento del
decentramento delle prestazio-
ni in luoghi remoti, anche la
struttura delle remunerazioni
muta legandosi non più al tem-
po ma, piuttosto, alla produ-
zione. Il modello presenta im-
portanti precedenti storici, per
esempio nel campo del tessile e
dell’abbigliamento, dove già da
tempo si è sviluppato un lavoro
autonomo casalingo.

T uttavia, nel caso del tele-
lavoro risultano alcune
peculiarità: con la infor-

matizzazione spinta, per esem-
pio, si tende a operare non più
sulla realtà concreta, ma su un
mondo virtuale che investe an-
che l’impresa.

L’impresa virtuale deve
porsi in complementarietà e
non in contrapposizione con la
realtà dei fatti aziendali, una
situazione che dev’essere tenu-
ta costantemente sotto control-
lo per evitare che la perdita di
concretezza nel lavoro quoti-
diano possa introdurre a risul-
tati fallaci.

Ma nel telelavoro sono pre-
senti ancora altre situazioni
preoccupanti. Infatti, possono
verificarsi fenomeni di «neo
taylorismo» intellettuale, e di
vere e proprie «deleghe tecno-
logiche» che vengono a instau-
rarsi fra operatori e macchine
informatizzate, in grado di de-
terminare effetti psicologici
fortemente negativi.

*Docentedieconomia
eorganizzazioneaziendale

PolitecnicodiBari

Sintesidell’interventopronunciato
alconvegnoCeiil (www.ceiil.org)
diMilano
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Domani a Roma
i Telework awards ‘99
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Persaperne
dipiùsultele-
lavorosegna-
liamoinnan-
zuttuttoilsito
gestitodaPa-
trizioDiNico-
la:
www.mclin-
k/telelavoro.
Altreinfor-
mazioniaise-
guentiindiriz-

zi:
www.socie-
taitalianate-
lelavoro.it,
www.ceii-
l.org,
www.cgil.it,
www.tele-
work-mir-
ti.org,
www.mo-
reorless.net/
evanet,
www.excel-
lent-it.com.

SiinauguradomaniaRoma(ore10,Hotel
Excelsior,viaV.Veneto125)laSettimana
EuropeadelTelelavoro,iniziativapro-
mossadallaCommissioneEuropeanel-
l’ambitodelProgettoEtd(EuropeanTele-
workDevelopment).Duranteilconvegno
sarannoconsegnatiipremiaifinalistidei
TeleworkAwards,premipromossidaTe-
lecomItaliainpartnershipconEtdperof-
frireunriconoscimentoaquantisisono
distinti inItalianellosviluppodeltelela-
voroenell’usocreativodelletecnologie.
Questelenomination:
Cat.1(miglioreesperienzaditelelavoroo
lavoroinretenelsettoreprivato-Grandi
aziende)-Premiononassegnato
Cat.2(miglioreesperienzanelsettorepri-
vato-PMIelavoratoriautonomi):Ali,Di-
mensioneEDP,TelekottageAsiago
Cat.3.(miglioreesperienzanelsettore
pubblico):ComunediNapoli, IstdiGeno-
va,Amm.Prov.Perugia,ComunediCastel-
nuovoNe’Monti
Cat.4(miglioreesperienzainfavoredel-
l’occupazionedeidisabili):Cite,Fonda-
zioneDonGnocchi,Amm.Prov.Como
Cat.5(miglioreesperienzadiFormazione
inRete):Watson,CST.
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De Luca: incentivi ai progetti che hanno un valore sociale
GIOVANNI LACCABÒ

I l telelavoro esce dallo sponta-
neismo. Il senatore Michele De
Luca,Ds,calabreseelettoaPar-

ma, già magistrato di Cassazione e
membro della commissione Lavo-
ro,dicuièstatoa lungocapogruppo
dei Ds, dopo le audizioniha riunito
in un unico testo i disegni di legge
dei partiti. La consultazioneha rac-
colto consensi per disposizioni in-
centivanti: non mirate al telelavoro
in sè, ma laddoveperseguaobiettivi
sociali come l’incremento dell’oc-
cupazione e l’inserimento dei por-
tatoridihandicap.

Perchèquestalimitazione?
«La scelta del telelavoro come con-
venienzanonhabisognodi incenti-
vi. Mentre occorre incoraggiare gli
interventichenonsi fannoinmodo
spontaneo».

Qual è la struttura del disegno di
legge?

«Siamo di fronte ad una grossa in-

novazione, sia organizzativa che
tecnologica,cheriguardailmercato
del lavoro e, pertanto, come tutte le
innovazioni pone gravi problemi al
sistema di tutele e, nell’immediato,
pone ilproblemadiadeguareregole
pensate perun un rapportodiverso,
quello del lavoro della catena di
montaggio. Si parte dal principio
generale che il telelavoratore è sot-
toposto alla stessa disciplina del la-
voratore subordinato, ma salva-
guardando le norme specifiche del
lavoro a distanza, che la legge si ri-
servadiaffrontare».

Qualisono?
«Una parte riguarda i diritti, un’al-
tra parte le deroghe alla disciplina
generale. Per quanto riguarda i di-
ritti, è previsto un diritto indivi-
duale di informazione, che suppli-
scealdeficitdovutoallaassenzafisi-
ca dall’azienda. Chi non può acce-
dere alla fabbrica, non conosce in

faccia il rappresentante sindacale o
l’incaricatoper la sicurezza.Nonha
lenozionidicui sonoaconoscenzai
suoi colleghi in azienda. L’oggetto
dell’informazione, i termini e i det-
tagli, vanno stabiliti con la contrat-
tazione collettiva. L’altro diritto ri-
guarda la socialità informatica, a
non restare solo: potrà dunque usa-
re la rete aziendale per scambiate
messaggi con altri soggetti indivi-
duati sempre con la contrattazione
collettiva».

Elederoghe?
«Si comincia dal divieto del con-
trollo adistanza, cheè incompatibi-
le con il telelavoro, essendo coes-
senziale alla prestazione. Si è stabi-
lito che il divieto non si applica
quando il controllo a distanza è
coessenziale allaprestazione, oppu-
re indispensabile per esercitare il
controllo. Un’altra deroga riguar-
da,adesempio, l’eserciziodeidiritti

sindacali come il diritto di assem-
blea: bisogna consentirne l’eserci-
zio anche per via telematica, tele-
conferenza o via internet o altro.
Anche in questi casi l’attuazione è
demandata alla contrattazione col-
lettiva».

Eleaffissionisindacali?
«Chi lavora a distanza e vuole assu-
mere un’informazione sindacale
dovrà ricorrere alla bachecaelettro-
nica,chegiàèpraticata».

E i problemi della salute? E della
sicurezza?

«Valgono le stesse regole degli altri
lavoratori. Il telelavoratorehatitolo
alle stesse garanzie di prevenzione.
Naturalmente si pone il problema
del telelavoratore che opera presso
il proprio domicilio. In tal caso, fer-
mo restando l’obbligo del datore di
lavoro di di apprestare il postodi la-
voroecontrollare l’osservanzadelle
regole, si demanda ad un decreto

ministeriale di adeguare la discipli-
na al caso concreto: stabilendo che
l’obbligodicontrollodeveessereat-
tuato con una valutazione congiun-
ta dell’interesse al controllo e del-
l’interesse alla tutela della privacy
del lavoratore e dei suoi conviven-
ti».

Egliincentivi?
«Si prevede che l’incentivazioe ri-
guarda il telelavoro che produca al-
cuni obiettivi sociali comela cresci-
ta dell’occupazione, l’incremento
dell’occupazione nei Paesi del sot-
tosviluppo, l’inserimento per i por-
tatori di handicap, obiettivi am-
bientaliedaltriscopianaloghi».

Quindi, anche il telelavoro all’e-
stero?

«Si è posto il problema del telelavo-
ro in Paesi fuori dell’Unione euro-
pea, inrelazionealpossibilesfrutta-
mento.Vendere in Italiaunpallone
prodotto in Corea da un bambino è

cosa ben diversa dall’utilizzare, da
parte di un’azienda sita nel nostro
territorio, un lavoro prestato in un
Paese in cui quel telelavoratore vie-
ne sfruttato senza rispettare i diritti
fondamentali. Nel primo caso ab-
biamo un prodotto perfezionato al-
trove, che in Italia porta i segni di
quel remoto sfruttamento. Nel se-
condo caso, lo sfruttamento si rea-
lizza adistanza,madapartediun’a-
zienda italiana, per cui virtualmen-
telosfruttamentoavvieneinItalia».

Ma come è possibile regolare una
materiatantoibrida?

«Bisogna evitare atteggiamenti
donchisciotteschi. Le difficoltà di
controllo sono evidenti. Inoltre oc-
correevitarecheilnostroPaesepos-
sa essere danneggiato rispetto adal-
tri. Si è pensato di delegare il gover-
noalegiferarerispettandoiprincipi
della Ue ed armonizzando la nostra
disciplinaaquelladeglialtriPaesi».


